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Le vie della ripresa
LE MISURE DEL GOVERNO

Domani nuovo round
Confronto sul requisito contributivo
a 36 anni e la durata del lavoro faticoso

Il presidente dell’Inps
Boeri: pronti entro giugno 2018 con i dati
sull’aspettativa di vita nelle mansioni pesanti

Stop età per 15 categorie di «gravosi»
Alt selettivo all’aumento a 67 anni - Commissione ad hoc per stime differenziate della speranza di vita

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

pEsenzione  dall’adegua
mento a 67 anni dell’età pen
sionabile all’aspettativa di vi
ta nel 2019 di 15 categorie di la
voratori impegnati in attività 
gravose: le 11 già previste del
l’Ape social più gli agricoli, i 
siderurgici, i marittimi e i pe
scatori. Ma a patto che abbia
no svolto la mansione pesan
te anche negli ultimi anni del 
loro ciclo lavorativo. È questa
la proposta che ha calato ieri il
Governo  al  tavolo  tecnico 
sulle pensioni per escludere 
dall’aumento  automatico 
della soglia pensionabile cir
ca 1517mila lavoratori, vale a 
dire il 10% circa di quanti an
dranno in pensione di vec
chiaia nel 2019. Una platea 
considerata insufficiente dai 
sindacati  che  puntano  a 
estendere lo stop a tutte le ca
tegorie degli operai e che, per
questo, chiedono vincoli più 
elastici. «Siamo ancora su po
sizioni distanti: se queste re
stano  le  condizioni  non  ci 
consentiranno neppure di ri
lanciare» ha detto il segreta
rio  confederale  della  Cgil, 
Roberto Ghiselli. Mentre Do
menico Proietti, della Uil, ha 
parlato di proposta «insuffi
ciente». «Ci rivediamo gio
vedì e poi ancora lunedì» ha 
spiegato il sindacalista. Oggi 
è invece prevista una riunio
ne unitaria tra Cgil, Cisl e Uil.

Il confronto è aperto su due
fronti: la continuità del requi
sito soggettivo di lavoratore 
gravoso e il numero di anni 
contributivi. Nel primo caso
si ragiona sull’ipotesi che ne
gli ultimi 7 anni di impiego al
meno 6 siano stati effettuati
in attività pesanti, un po’ alla 
stregua del calcolo valido per
gli usuranti. Per i contributi si
parte invece da 36 anni con 
margini per scendere. Ieri il
governo ha anche proposto la
costituzione di una Commis
sione tecnica per studiare la 
possibilità di realizzare nuo
ve stime sull’aspettativa di vi
ta legate alle mansioni svolte.
Parteciperebbero  a  questo
gruppo tecnico l’Inps, l’Inail, 
l’Istat e i ministeri del lavoro, 
dell’Economia e della Salute. 
Il  prossimo  appuntamento 
per il confronto proprio sul 
meccanismo  dell’adegua
mento è fissato per domani.

Ieri anche il presidente del
l’Inps, Tito Boeri, è tornato 
sul tema dello stabilizzatore 
di spesa, da non bloccare, con
una proposta concreta: «Fare
cambiamenti annuali» e non 
triennali in modo che l’ade
guamento  sia  graduale.  In 
questa prospettiva l’Inps  ha 
spiegato Boeri  potrebbe es
sere in grado entro il prossi
mo giugno di dare i dati sulla 
speranza di vita dei lavoratori
delle diverse categorie in mo
do da escludere i lavori con
un tasso di mortalità più alta 
dall’adeguamento a 67 anni 
per l’età di vecchiaia che do
vrebbe scattare nel 2019. «So
no legittime le richieste  ha 
detto Boeri  di chi dice tenia
mo conto di questi tassi di 
mortalità diversi ma non si ri
solve facendo le liste di cui
sento parlare. Abbiamo le in
formazioni per settore, met
tendo insieme le banche dati 
entro giugno potremmo fare 
un lavoro serio per definire le
differenti speranza di vita tra 
diverse categorie di lavorato
ri per poi sottrarle all’aumen
to dell’età pensionabili». 

Se una soluzione venisse
individuata per legare il cal
colo della speranza di vita alle
mansioni  si  eviterebbe 
l’omologazione secca con i la
voratori impegnati in attività 
usuranti per i quali vale ricor
dare che, in via transitoria, è 
attualmente prevista la man
cata applicazione degli ade
guamenti alla speranza di vita
per gli anni 2019, 2021, 2023 e 
2025. Una sospensione, que
st’ultima, che in caso di solu
zione sui gravosi potrebbe es
sere a sua volta riconsiderata.
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Dati Inps. A metà ottobre hanno incassato l’ok dell’Inps 7.356 lavoratori su 26.251

Precoci, accolta meno di una domanda su tre
ROMA

pDoveva essere uno dei nuovi 
canali di flessibilità, aperto con la 
legge di Bilancio dell’anno scorso,
per riconoscere il diritto al pen
sionamento anticipato con 41 anni
di contributi versati per chi aveva
lavorato almeno 12 mesi prima 
d’aver compiuto 19 anni. 

Purtroppo i lavoratori precoci
che ce l’hanno fatta a utilizzare 
questa possibilità sono stati finora
piuttosto pochi. Secondo gli ulti
mi dati Inps, aggiornati al 16 otto
bre scorso, meno del 30% di chi ha
presentato domanda ha ricevuto 
una risposta di accoglimento. A 
fronte delle 26.251 domande arri

vate, solo 7.356 sono state accolte 
(28%), 18.411 quelle respinte, men
tre 484 risultano ancora in fase 
istruttoria. Una domanda su dieci
è arrivata da lavoratori che non 
avevano un anno di contribuzio
ne effettiva prima dei 19 anni.

La finestra, aperta dal 1° maggio,
s’è rivelata troppo stretta per le 
condizionalità poste dalla legge. 
Per l’uscita anticipata, infatti, ol
tre ai 12 mesi di versamenti in età 
giovanile era richiesta l’apparte
nenza  a  determinate  categorie 
(disoccupati, coloro che assisto
no familiare con handicap grave, 
invalidi superiori al 73%, lavora
tori che svolgono lavori gravosi e/

o usuranti). Solo in questo caso il 
pensionamento è consentito,  a 
prescindere  dall'età  anagrafica, 
con 41 anni e 5 mesi di contributi 
nel periodo 2019/2020.

Con i nuovi indirizzi interpre
tativi del ministero del Lavoro, tra
le domande scartate dall’Inps sa
ranno ora riconsiderate almeno 
216 situazioni di richiedenti che, 
dopo il termine dell’ammortizza
tore sociale, hanno avuto periodi 
di rioccupazione inferiori a sei 
mesi (per esempio con attività pa
gate con un voucher). Sempre di 
piccoli numeri si tratta, comun
que, per una categoria che difficil
mente potrebbe essere riesami

nata nel confronto in corso tra go
verno e sindacati. Resterebbe in 
subordine, per eventuali corre
zioni al margine dell’attuale qua
dro normativo, lo spazio del va
glio parlamentare della manovra. 
Il monitoraggio Inps rivela, tra 
l’altro, uno squilibrio assoluto a 
favore degli uomini, visto che del
le  7.356  domande  accolte  solo 
1.040 sono di donne. Nella legge di
Bilancio dell’anno scorso la misu
ra prevedeva una maggiore spesa 
per 360 milioni quest’anno, che 
salgono a 550 nel 2018, per diventa
re 590 milioni strutturali dal 2020.

D.Col.
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Le audizioni. Corte dei conti: «Bene la lotta all’evasione ma coperture incerte»

Bankitalia: no a retromarce su pensioni
Upb: programmazione dal respiro corto
ROMA

pL’architettura  previdenziale 
va mantenuta inalterata, e biso
gna limitare al minimo gli even
tuali ritocchi intervenendo in mo
do chirurgico sulle situazioni di 
«disagio effettivo». Lo hanno det
to in coro, nel corso delle audizio
ni di ieri sulla manovra alle com
missioni Bilancio riunite di Ca
mera e Senato, Banca d’Italia, Cor
te dei conti e Ufficio parlamentare
di Bilancio (Upb). Conclusione 
comune che nasce da una consi
derazione condivisa: la manovra 
ha il fiato piuttosto corto sia in fat
to di coperture sia per quel che ri
guarda gli effetti sui numeri chia
ve della finanza pubblica, a partire
dall’indebitamento, e nella condi
zione data anche la ricerca di fi
nanziamenti aggiuntivi  sembra 
destinata a sfociare in risultati 
modesti.

Sulle pensioni il vicedirettore
generale della Banca d’Italia, Luigi
Federico Signorini, ha usato paro
le fin troppo chiare: «Nel lungo 
periodo  ha affermato  la sosteni
bilità delle finanze pubbliche pog
gia, in larga misura, sulle riforme 
pensionistiche introdotte in pas
sato e che assicurano una dinami
ca della spesa gestibile nonostan
te l’invecchiamento della popola
zione. È importante non fare passi
indietro».  Una  considerazione 
appena temperata nelle risposte 
ai parlamentari che gli chiedeva
no se qualche aggiustamento è 
ammissibile:  «La  necessità  di 
mantenere, preservare, difende
re  l’equilibrio  pensionistico  di 
lungo periodo è una priorità asso
luta  ha detto Signorini . Questo 
non vuol dire che non ci possano 
essere aggiustamenti su singoli 
casi». La visione di Bankitalia sul 
quadro di finanza pubblica non 
cambia: occorre trarre vantaggio 
dal buon andamento dell’econo
mia per rafforzare i saldi, ponendo
il debito su un percorso credibile 
di riduzione significativa.

Un punto di vista condiviso
dall’Upb, l’Authority nata con la 
riforma della contabilità, che ieri 
ha parlato di «programmazione 
di corto respiro», che secondo il 
presidente, Giuseppe Pisauro, fi
nisce per «inficiare la trasparenza

dei conti pubblici» all’interno di 
un quadro che non risparmia ri
schi nemmeno sull’obiettivo di ri
duzione del debito. All’origine di 
entrambi i problemi c’è lo stesso 
fenomeno, quello delle clausole 
Iva. La loro sterilizzazione (15,7 
miliardi, per il 70% finanziati in 
deficit) domina la manovra com
posta dall’accoppiata di decreto 
fiscale e legge di bilancio, e nell’ot
tica dell’Upb solleva punti inter
rogativi pesanti anche sugli obiet
tivi di deficit e debito per i prossi
mi anni. «L’evoluzione dei saldi  
ha spiegato Pisauro  è attribuibile

quasi interamente all’andamento 
dell’avanzo primario, che a sua 
volta è fortemente condizionato 
dalle clausole». Se la politica vor
rà continuare a congelarle, in pra
tica, dovrà trovare modi alternati
vi di finanziare la scelta, a meno di 
non voler ricorrere ogni anno a 
deficit aggiuntivo che rallente
rebbe la discesa del debito.

Il terreno è reso scivoloso an
che dal fatto che, come nota in au
dizione il presidente della Corte 
dei  conti,  Arturo  Martucci  di 
Scarfizzi, la lotta all’evasione è 
«una priorità assoluta dell’azione 
pubblica» ma non offre certezze 
granitiche quando i suoi frutti sti
mati vengono messi a copertura 
di spesa. Anche per questa ragio
ne, il tema pensioni torna negli in
viti della magistratura contabile 
che chiede interventi il più possi
bile limitati e chiari, anche per evi
tare una frammentazione ecces
siva delle regole.

Ma non è solo il capitolo previ
denziale a spingere la pressione 
sulla spesa; ad alimentarla ci sono
infatti anche le autonomie locali, 
su cui pesano fra l’altro le ricadute
miliardarie del rinnovo dei con
tratti pubblici. Massimo Garava
glia, assessore al Bilancio della 
Lombardia e coordinatore degli 
uomini dei conti regionali, spiega 
che per il fondo sanitario servono 
almeno 600 milioni, i sindaci, che 
riconoscono la spinta agli investi
menti, chiedono 200 milioni ag
giuntivi soprattutto per le Città 
metropolitane mentre  il conto 
delle Province vale 170 milioni 
sulla parte corrente e 500 milioni 
all’anno per tre anni per strade e 
scuole. Visti gli spazi di finanza 
pubblica, queste richieste avran
no vita difficile ma un problema 
c’è, ed è riconosciuto dallo stesso 
Upb: la manovra chiede per  il 
prossimo anno “risparmi obbliga
tori” da 2,2 miliardi alle Regioni, e 
apre per i Comuni spazi di disa
vanzo da 3,2 miliardi in sei an
ni (20182023), rompendo la rego
la del pareggio di bilancio e so
prattutto  ostacolando  qualsiasi 
sforzo di programmazione .

D.Col.
G.Tr.
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VIA NAZIONALE
«Mantenere l’equilibrio 
pensionistico di lungo 
periodo è prioritario, 
si può intervenire 
su singoli casi»

IN CIFRE

15,7 miliardi
Clausole Iva da disinnescare
Il 70% sarà finanziato in deficit 
dalla manovra. Una scelta che, 
ha sottolineato ieri l’Upb, 
solleva punti interrogativi sugli 
obiettivi di deficit e debito per i 
prossimi anni

2,2 miliardi
Risparmi chiesti alle Regioni
Quelli “obbligatori “ fissati 
dalla manovra. Ieri in audizione 
Massimo Garavaglia 
coordinatore degli assessori 
regionali al bilancio ha spiegato 
che per il fondo sanitario 
servono almeno 600 milioni

L’UFFICIO DI BILANCIO
«La manovra rompe 
la regola del pareggio 
di bilancio e soprattutto 
ostacola qualsiasi sforzo 
di programmazione»

Il ministro dell’Economia. «Nel terzo trmestre Pil a +0.5%, tagli non toccano enti locali»

Padoan: possiamo puntare
a una crescita stabile del 2%
Gianni Trovati
ROMA

pLe stime sul Pil scritte nei
documenti ufficiali di finan
za pubblica restano all’1,5%
per i prossimi due anni, con
una  flessione  all’1,3%  nel
2020, ma il Paese è nelle con
dizioni per puntare «a una
crescita stabilmente prossi
ma al 2%, in grado di assorbire
la disoccupazione e il sotto
utilizzo delle forze produtti
ve».

L’audizione  serale  alle
commissioni Bilancio riunite
di Camera e Senato sull’ulti
ma manovra prima delle ele
zioni offre al ministro del
l’Economia Pier Carlo Pado
an l’occasione per un consun
tivo degli anni di governo. Un
consuntivo in divenire, per
ché «serve tempo per misu
rare gli effetti combinati del
le  riforme  strutturali»,  e 
«senza spazi per il compiaci
mento».  La  crescita  che  si 
consolida porta il governo a
calcolare un +0,5% per il terzo
trimestre di quest’anno, gra
zie anche alla spinta offerta 
dal  miglioramento  delle
esportazioni e degli indici an
ticipatori sulla fiducia di fa
miglie e imprese. Ma l’evolu
zione del quadro non modifi
ca  l’entità  della  correzione 
strutturale  al  centro  delle
trattative con Bruxelles, an
che perché all’appello conti
nua  a  mancare  l’inflazione
che aiuterebbe a ridurre il pe
so del disavanzo sul Pil. E so
prattutto non permette, nel
l’ottica del ministro, cambi di
rotta: «A nessuno piace l’idea

di pagare debiti contratti da
altri – spiega Padoan a depu
tati e senatori – ma è il declino
l’unica alternativa alla rico
struzione di condizioni strut
turali solide per il Paese».

Poggia su queste basi la ma
novra 2018 proposta dal go
verno, che nel combinato di
decreto fiscale e disegno di
legge di bilancio vale 21,6 mi
liardi nel 2018, 16 miliardi sul
l’anno successivo e 10,6 mi
liardi nel 2020, ultimo del tri
ennio  di  programmazione.
Le coperture sono divise più
o meno a metà fra i sei deci
mali di Pil frutto del mix di
maggiori  entrate  e  tagli  di 
spesa e il resto aperto dagli
spazi di deficit autorizzati dal
Parlamento e ora all’esame di
Bruxelles (su cui pende l’in
cognita del decimale di Pil,

poco più di 1,7 miliardi, che al
momento separa i calcoli eu
ropei da quelli italiani sulla
correzione  strutturale  pro
dotta sul 2018).

Per il resto, Padoan confer
ma i numeri chiave della ma
novra, a partire dal blocco in
tegrale delle clausole di sal
vaguardia per l’anno prossi
mo  (sul  2019  restano  in
campo aumenti Iva per 12,47
miliardi)  fino  ai  6  miliardi
lordi (tre al netto del ritorno
in termini di maggiori tasse e
contributi) dedicati ai rinno
vi contrattuali degli statali e a
un «importante piano di as
sunzioni»  concentrato  su
forze dell’ordine, uffici giudi
ziari e università. Il rifinan
ziamento del reddito d’inclu
sione porta la dotazione com
plessiva a due miliardi, che
serviranno  a  sostenere
650mila famiglie. 

Nelle cifre ribadite ieri da
Padoan arriva anche una ri
sposta indiretta alle richieste
avanzate in mattinata dagli
amministratori locali. Gli in
vestimenti dei Comuni sono
quelli più rapidi a dispiegare
effetti sull’economia reale», 
e per questa ragione sono sta
ti portati da 700 a 900 milioni
all’anno gli spazi aggiuntivi 
per gli enti locali con disponi
bilità di cassa, e sono stati di
sposti “bonus” in più da 700
milioni all’anno anche per il
20202023. 

Sulle altre richieste, però,
la partita è ancora tutta da
giocare e non sembra facile.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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EPA

In Senato.  Pier Carlo Padoan

Il governo al tavolo tecnico 
sulle pensioni ha proposto 
l’esclusione dall’adeguamento 
a 67 anni dell’età pensionabile 
all’aspettativa di vita nel 2019 
per 15 categorie di lavori 
gravosi. La platea “esentata” 
dallo scatto sarebbe di circa 
1517mila lavoratori

LE CATEGORIE

Le proposte 

L’elenco delle 15 categorie di 
gravosi comprende le 11 già 
previste per l’Ape social (dagli 
operai dell'industria estrattiva 
alle maestre fino ai macchinisti 
ferroviari e alle maestre d’asilo) 
a cui se ne aggiungono altre 
quattro: agricoli, siderurgici, 
marittimi e pescatori

I LAVORI GRAVOSI

Al momento il requisito 
contributivo è di 36 anni anche 
se ci sono margini per 
scendere. L’altro requisito su 
cui si ragiona è quello che negli 
ultimi 7 anni di impiego almeno 
6 siano stati effettuati in 
attività pesanti, alla stregua del 
calcolo valido per gli usuranti

DOPPIO REQUISITO

Proposta anche la costituzione di 
una Commissione tecnica per 
studiare la possibilità di 
realizzare nuove stime 
sull’aspettativa di vita legate alle 
mansioni svolte. Un gruppo di cui 
farebbero parte Inps, Inail, Istat e 
i ministeri del Lavoro, 
dell’Economia e della Salute

COMMISSIONE TECNICA


